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LA CHIESA DI SANTA MARIA DI NAZARETH DETTA GLI SCALZI. TAVOLE


Fabio Tonizzi

Direttore, Istituto Superiore di Scienze Religiose “San Lorenzo Giustiniani”

Il presente volume, che contiene gli atti del convegno La chiesa di Santa Maria di Nazareth. Arte e spiritualità dei Carmelitani Scalzi a Venezia (30 novembre-1 dicembre 2012) rivela ancora una volta il carattere multidisciplinare del progetto “Chiese di Venezia. Nuove prospettive di ricerca”, che già lo scorso anno ha promosso il convegno e la pubblicazione degli atti sulla chiesa di San Bartolomeo e la comunità tedesca a Venezia.

Tale approccio multidisciplinare continua a rappresentare un punto di forza, non solo una nuova strategia di promozione culturale dai risvolti meramente commerciali su cui ultimamente tendono a basarsi alcune produzioni riguardanti il patrimonio artistico della nostra città.

Multidisciplinarietà, quindi, come metodo di lavoro e di ricerca comune: ciò che il comitato scientifico del progetto Chiese di Venezia ha fatto proprio nella preparazione di questi due convegni con relative pubblicazioni.

Ma multidisciplinarietà anche come apertura: a nuove domande, a nuovi contributi, al dialogo.

A questo proposito, come direttore dell’ISSR “San Lorenzo Giustiniani” non posso non pensare agli studenti del nostro biennio in Beni culturali che hanno ricevuto una formazione teologica dal triennio di base e che hanno partecipato attivamente ai lavori del convegno, occupandosi delle visite guidate alla chiesa degli Scalzi.

Vorrei, in questo momento, “stare dalla loro parte”.

Sono convinto che le relazioni e i vari interventi del convegno, in questo testo riprodotti, abbiano provocato in loro una serie di interrogativi.

Innanzitutto sull’oggetto in questione, che è una chiesa, o meglio la chiesa di un ordine religioso, una chiesa conventuale, non una chiesa parrocchiale.

E un primo interrogativo può essere: che cosa ha voluto comunicare questa chiesa ai fedeli che vi accedevano nel Seicento?

Che cosa sta dietro allo splendore artistico e architettonico di questo edificio?

Quale il messaggio, in altre parole, la strategia pastorale dei Carmelitani Scalzi a Venezia?

Mi sembrano interrogativi legittimi che nulla tolgono ai valori artistici e architettonici dell’oggetto in questione ma che probabilmente contribuiscono a dare una visione più completa del fenomeno.

E poi, circa i Carmelitani Scalzi. È un ordine mendicante.

La presenza degli ordini mendicanti a Venezia (e non solo) è sempre stata all’origine di una rivoluzione della pastorale ordinaria. Lo è stata nel Duecento con Francescani e Domenicani, tra l’altro appoggiata in pieno dalla Serenissima, forse un po’ meno dal clero secolare.

Un’altra questione quindi si pone. Ci sono elementi che possono configurare i Carmelitani Scalzi in una rivoluzione se non proprio analoga almeno di una certa rilevanza nel Seicento?

Ovviamente insieme ad altri soggetti.

Siamo nell’età della cosiddetta Controriforma, del postconcilio. Accanto al Tridentinismo (un fenomeno ahimé ciclico nella storia della Chiesa, soprattutto recente) ci sono anche soggetti e gruppi che continuano a prendere sul serio il contenuto dottrinale del Concilio di Trento per una pastorale nuova in chiave riformatrice. Ci sono i chierici regolari (gli altri soggetti a cui accennavo). E poi i Gesuiti, i Somaschi, aggiungerei i Teatini. Ci sono anche i vecchi ordini riformati.

Si può ravvisare in essi una strategia comune nella pastorale, che possa aver coinvolto anche i Carmelitani? O dei punti forti nella predicazione, nella spiritualità o nel culto?

Non va dimenticato che i Carmelitani Scalzi hanno rappresentato una novità nel panorama degli ordini di antica fondazione, e ciò perché strettamente connessi al fenomeno dell’Osservanza. E sono in buona compagnia. E la presenza dei Cappuccini a Venezia nel Seicento comincia ad essere rilevante.

La chiesa degli Scalzi nella sua struttura e nell’iconografia può aver contenuto conto di questi contenuti tipici della vita religiosa riformata (la penitenza, l’eucaristia...)?

C’è un piano iconografico carmelitano agli Scalzi in linea con la teologia, la spiritualità e la mistica di riferimento?

Nella sostanza: che cosa sono stati i Carmelitani per la città? Che cosa sta dietro al loro successo? A quale domanda religiosa dal basso rispondevano o quale vuoto andavano a colmare?

Sono interrogativi che ritengo legittimi e che consentono tra l’altro a questa splendida operazione culturale di essere aperta ad ulteriori domande, ad ulteriori piste di ricerca.

Così come dovrebbe essere una seria pubblicazione scientifica.


I padri Carmelitani Scalzi

Venezia

Siamo grati all’organizzazione “Chiese di Venezia” di aver dedicato alla nostra chiesa il convegno che ne ha valorizzato il percorso storico e il significato artistico nell’ambito delle cultura veneziana. In questo modo si è fatta meglio conoscere la ricchezza di quest’esempio del barocco, che fra’ Giuseppe Pozzo, carmelitano scalzo, ha recepito a Roma dal fratello Andrea, gesuita, e che ha ripresentato in modo originale a Venezia sia nella chiesa degli Scalzi che nella chiesa dei Gesuiti.

Il convegno, dal titolo La chiesa di Santa Maria di Nazareth. Arte e spiritualità dei Carmelitani Scalzi a Venezia, è stato anche occasione per mettere in evidenza la specificità dell’esperienza carmelitana della fede cristiana. Tale specificità ha poi ispirato anche la concezione e il tema mariano dello stesso edificio sacro.

Noi discendenti dei primi eremiti carmelitani del XII secolo sul Monte Carmelo in Terra Santa, chiamati “fratelli della beata Vergine Maria del Monte Carmelo”, figli di santa Teresa d’Avila e san Giovanni della Croce, abbiamo potuto comprendere più in profondità il legame che, a partire dal XVII secolo, la nostra storia ha con la storia civile, religiosa e artistica di Venezia.

Esprimiamo il nostro grazie anche per le visite guidate alla chiesa preparate e condotte da alcuni professori e studenti dell’indirizzo Beni culturali dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose “San Lorenzo Giustiniani” dello Studium Generale Marcianum. Grazie ad esse si è potuto meglio comprendere quanto gli stessi relatori del convegno, ognuno secondo la propria prospettiva, erano venuti illustrando. Il nostro ringraziamento va perciò ai relatori, agli organizzatori e ai curatori del convegno.

Gli atti del convegno saranno certamente utili a tutti coloro che, una volta visitata la chiesa, vorranno nuovamente immergersi nella molteplicità dei suoi temi e dei suoi significati; utili saranno anche a tutti coloro che, come studiosi o semplici appassionati d’arte veneziana, vorranno scoprire l’armonia del linguaggio artistico che qui è stato edificato, scolpito e dipinto per comunicare la vita di una comunità religiosa che da quasi quattro secoli lo ha abitato e continua ad abitarlo. Che tutto ciò valga come augurio per un rinnovato interesse per gli studi storico e artistici sulla nostra chiesa. Siamo infatti convinti che anche dalla memoria del passato è possibile trarre ispirazione e forza per continuare a edificare il futuro della presenza carmelitana a Venezia.

Da oggi Noi Carmelitani Scalzi possiamo offrire alla Chiesa che è in Venezia e alla cittadinanza una nuova sintesi storica e artistica della nostra presenza “veneziana”. L’auspicio è che il visitatore della nostra chiesa dedicata a Santa Maria di Nazareth, aiutato dalla lettura degli atti, possa almeno un po’ far sue le parole del grande scrittore russo Boris Pasternak dopo che ebbe visto l’insieme degli edifici che si affacciano su San Marco: qui, scrisse, «tutto è occupato dalla bellezza».


Tiziana Agostini

Assessora alle Politiche Educative del Comune di Venezia

La chiesa di Santa Maria di Nazareth, meglio nota come degli Scalzi, costituisce una delle rilevanze storico-artistiche della città di Venezia e connota con la sua presenza la zona della stazione ferroviaria di Santa Lucia. Alla monumentalità della facciata, ritmata dalle articolate evidenze scultoree, fa da contrappunto la ricca dotazione degli interni. Il progetto iniziale si deve a uno dei primi nomi dell’architettura del Seicento: Baldassarre Longhena.

Molte sono le indagini e gli studi prodotti sul suo valore, le stesse guide turistiche non mancano di inserirne la descrizione tra le pagine più significative, dalla imprescindibile di Giulio Lorenzetti.

Se dalla conoscenza dell’edificio religioso ci spostiamo al suo committente, l’ordine dei Carmelitani Scalzi, ben noto è il ruolo da essi svolto all’indomani del Concilio di Trento, quando la Chiesa cattolica cercò di non limitare la sua azione alla mera condanna dell’eresia protestante, ma operò per il rilancio della fede grazie anche a figure mirabili come quelle dei fondatori dello stesso ordine, Teresa d’Avila e Giovanni della Croce, artefici della trasformazione del precedente ordine della Beata Vergine del Carmelo.

Il problema che si presenta per una compiuta conoscenza sia della chiesa che dell’ordine degli Scalzi è la dicotomia con cui fino ad oggi si è mossa la ricerca scientifica, che pur avendo offerto studi compiuti, non ha trasceso gli ambiti delle singole materie per restituire una adeguata ricostruzione delle connessioni che arte, fede, politica, economia e società hanno giocato nei rispettivi ambiti, con un intreccio di influenze che solo può essere la compiuta cifra interpretativa.

Tutto ciò si mostra particolarmente necessario per comprendere una civiltà quale è stata quella della Serenissima, costantemente attenta nei suoi organi di governo e nell’impegno della sua classe dirigente, a orientare la costruzione stessa della comunità, nella sua dimensione laica e in quella religiosa.

Per queste ragioni appare quanto mai innovativo e al contempo doveroso il progetto “Chiese di Venezia. Nuove prospettive di ricerca” messo a punto dallo Studium Generale Marcianum, in collaborazione con l’Istituto Superiore di Studi Religiosi “San Lorenzo Giustiniani”, giunto alla seconda tappa, dopo la prima dedicata alla chiesa di San Bartolomeo e alla comunità tedesca ad essa afferente. Questo volume, che raccoglie invece gli esiti del convegno sugli Scalzi offre oltre ad una compiuta esplorazione e descrizione della dimensione artistica della chiesa, una compiuta descrizione del ruolo svolto dall’Ordine in città, che qui vi realizzò la base di penetrazione e seppe costruire alleanze con la nuova classe dirigente di Venezia, trovando nel ricchissimo tessuto editoriale del luogo gli strumenti idonei per la diffusione delle opere dei fondatori.

E mentre ci apprestiamo a ricordare a distanza di cent’anni lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, la chiesa degli Scalzi ci ammonisce come proprio agli esordi del conflitto le bombe austriache non abbiano risparmiato la laguna, distruggendovi l’affresco di Giovan Battista Tiepolo raffigurante Il Trasporto della Santa Casa.

La Città di Venezia conferma la sua riconoscenza nei confronti della fatica degli studiosi e soprattutto degli ideatori di questo importante progetto di studi, che non solo rinnova le conoscenze, ma mostra la forza passata della Serenissima nella continuità di un cammino, come testimoniano i Carmelitani che ancora vi operano a beneficio della nostra comunità.


Renata Codello

Soprintendente, Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici di Venezia e Laguna

La chiesa di Santa Maria di Nazareth, a partire dagli anni Novanta del secolo scorso, è stata costantemente interessata da interventi di conservazione, rivolti in primis alle strutture e poi agli apparati decorativi, sempre seguiti dalla vigile attenzione della Soprintendenza. Il nostro Ufficio ha, infatti, esercitato la tutela diretta, programmando e dedicando molta attenzione, cura, impegno e risorse finanziarie del Ministero per i Beni e le Attività Culturali a questo tempio, autorevole espressione in Venezia dello stile barocco longheniano, nonché sede privilegiata dei “capricci” architettonici di padre Giuseppe Pozzo.

In particolare, proprio agli apparati decorativi dell’intera zona presbiteriale, dominata dall’imponente macchina architettonica dell’altare maggiore, ideato dal frate carmelitano, è stato dedicato un delicato intervento di restauro progettato dalla Soprintendenza stessa: una prima fase di lavori ha interessato le pitture murali del semicatino absidale, del coro e i marmi dell’altar maggiore e una seconda fase gli affreschi della cupola. Di questi interventi, realizzati nel 2001-2002, rende conto Emanuela Zucchetta, che ha diretto i lavori, in questi atti del convegno. Siamo grati di questa opportunità, in quanto il restauro, accompagnato da approfonditi studi e indagini, ha prodotto nuovi elementi conoscitivi sul modus operandi dei pittori Giuseppe e Domenico Valeriani e consentito nuovi spunti di ricerca.

Precedentemente, in relazione alla singolare struttura della facciata, unica in Venezia ad essere stata realizzata in marmo di Carrara, e proprio per questo in precario stato di conservazione, la nostra Soprintendenza ha provveduto, negli anni 1992/1995, con la direzione lavori dell’architetto Stefano Filippi, non solo ad una messa in sicurezza degli elementi marmorei e dell’apparato plastico, ma ad un più generale e complesso intervento di risanamento e protezione del marmo.

Non minore impegno è stato ancora dedicato alla chiesa, esercitando l’alta sorveglianza, in occasione del restauro degli apparati pittorici e lapidei di due cappelle, la Venier e la Mora: in quest’ultima, in particolare, le delicate operazioni conservative eseguite sull’affresco di Pietro Liberi, strappato precedentemente e ricollocato nella volta, necessitavano di una costante verifica.

Ma ancora altri interventi di manutenzione o di restauro, in particolare sugli apparati plastici della navata, e sulle due importanti cappelle, della Beata Vergine, e di Santa Teresa sarebbero necessari per completare la conservazione della chiesa, e proprio gli atti del convegno potrebbero risvegliare un nuovo interesse in questa direzione.

Sono convinta che i saggi e le comunicazioni che vengono pubblicati in questo volume, opera di autorevoli specialisti nelle varie discipline storicoarchitettoniche, apriranno nuove prospettive di studio e di ricerca, non solo nell’ambito della chiesa carmelitana, ma anche per quel che riguarda aspetti ancora poco noti dell’architettura barocca veneziana.

Un ringraziamento, infine, è rivolto a tutta la Soprintendenza che, quotidianamente, con impegno ed entusiasmo assolve i propri compiti istituzionali.


Giovanna Damiani

Soprintendente, Soprintendenza Speciale per il Patrimonio storico, artistico e etnoantropologico della città di Venezia e dei comuni della Gronda lagunare

Mi è gradito corrispondere all’invito rivoltomi da Gianmario Guidarelli, e dai curatori Giacomo Bettini e Martina Frank, con una breve nota introduttiva al volume che raccoglie le testimonianze pluridisciplinari oggetto del convegno internazionale tenutosi nel 2012 intorno ad un edificio religioso di rilevante significato culturale e religioso nel contesto cittadino veneziano, e non solo. Dedicato alla chiesa di Santa Maria di Nazareth, forse nota ai più come chiesa dei Carmelitani Scalzi di Venezia, rappresenta il secondo appuntamento che con cadenza annuale si propone di illustrare, con una nuova prospettiva, alcuni dei più rappresentativi edifici sacri veneziani scelti con acuta intelligenza per raccontare in modo esemplare la complessa realtà, economica, sociale, cultuale, artistica in cui di volta in volta l’oggetto di indagine è stato affrontato nel contesto di un convegno di studi ad esso dedicato, promosso dallo Studium Generale Marcianum.

L’insolita e seducente prospettiva, che coinvolge, nelle intenzioni dei promotori del progetto e dei convegni e del volume che ne raccoglie gli atti, con il sapiente contributo di esperti nelle diverse tematiche, i molteplici e più significativi punti di vista che di volta in volta vengono esaminati per ciascun edificio, viene a colmare un vuoto di riflessione e di indagine pluridisciplinare con l’obiettivo di sottolineare con un taglio, il più appropriato, le diverse specificità nell’ambito dello studio di alcune chiese presenti nella città lagunare. Dopo la chiesa di San Bartolomeo con il vicino Fondaco dei Tedeschi, eretto dalla comunità teutonica a Venezia, ecco la volta della chiesa di un ordine mendicante, che pur tardivamente radicatosi in città, a partire dalla metà del XVII secolo, ne diviene una delle più emblematiche presenze. I vari interventi che articolarono il convegno, oggi documentati dai saggi raccolti in questo volume, offrono un approfondimento di sicuro interesse per la varietà e la complessità dei tagli proposti. In particolare, sotto l’aspetto artistico, la ricchezza e lo sfarzo della costruzione che impegnò architetti, scultori, pittori e decoratori di spicco, toccò l’apice con l’intervento pittorico che Giambattista Tiepolo lasciò con due superbe testimonianze, di cui solo la più antica oggi sopravvive, dedicata alla fondatrice dell’Ordine, la Gloria di Santa Teresa, dipinta nella volta della cappella Ruzzini, mentre il secondo e più complesso intervento interessò successivamente l’intero soffitto dell’edificio. Il soggetto rappresentato, di tema mariano, illustrava la Traslazione della Santa Casa, eseguito in collaborazione con il quadraturista Gerolamo Mengozzi detto il Colonna. Questo grandioso affresco andò in larga parte distrutto in seguito al crollo della volta causato dal bombardamento austriaco nella notte del 24 ottobre 1915. Mi piace ricordare in quest’occasione che alle Gallerie dell’Accademia si conservano alcuni importanti frammenti di quella fascinosa composizione, quattro pennacchi angolari raffiguranti devoti che si affacciano da finte logge architettoniche, tre vele a chiaroscuro e un frammento decorativo. Recuperati dopo il doloroso evento e sottoposti ad accurati restauri a cura della Soprintendenza al patrimonio artistico, alcuni eseguiti negli anni immediatamente successivi alla disastrosa perdita, si possono oggi ancora ammirare nelle splendide sale del Museo, visiva testimonianza ancora percepibile dell’impegno di fede e arte che coinvolse la edificazione del rinnovato tempio.


Giuseppe Barbieri

Direttore, Scuola dottorale interateneo Università Ca’ Foscari Venezia, IUAV, Università di Verona in Storia delle Arti

La Scuola dottorale inter-ateneo in Storia dell’Arte, che congiunge gli analoghi e precedenti corsi di dottorato di Ca’ Foscari, IUAV e Università di Verona, e che ho l’arduo piacere di coordinare, ha immediatamente sostenuto, con un proprio patrocinio il convegno “La Chiesa di Santa Maria di Nazareth. Arte e spiritualità dei Carmelitani Scalzi a Venezia”, promosso dall’Istituto Superiore di Scienze Religiose “San Lorenzo Giustiniani” dello Studium Generale Marcianum, inserendolo a pieno titolo nella propria offerta formativa. Non solo per l’importanza del tema, la convincente articolazione dei lavori (in cui si è prodigata, assieme a Giacomo Bettini, una delle nostre più impegnate colleghe, la prof.ssa Martina Frank), la qualità scientifica dei partecipanti. A queste pur decisive ragioni devono aggiungersi infatti gli eccellenti rapporti che da anni manteniamo con lo Studium e con il suo Rettore, mons. Brian Ferme, in una necessaria prospettiva di confluenza degli studi universitari a Venezia e infine, ma non per ultima, la circostanza che convegni di studio come questo ribadiscono esemplarmente quell’identità multidisciplinare su cui la nostra Scuola si è costituita, nella convinzione che un approccio che integri arti maggiori e minori, manufatti e contesto urbano, sfondi culturali e programmi semantici risulti ormai indispensabile nell’alta formazione delle generazioni di storici dell’arte di questo XXI secolo.

Ho constatato con piacere l’assidua partecipazione ai lavori di molti nostri dottorandi, come pure il più attivo coinvolgimento del dott. Vittorio Pajusco, che ragiona sul celebre e discusso intervento di Ettore Tito sul soffitto della chiesa, dopo la distruzione degli affreschi di Tiepolo dell’ottobre del 1915. Era stata una bomba austriaca, quella che probabilmente ancora risuona, tre anni dopo, nella pagina delle Nachts di Karl Kraus: «per colpire con sicurezza una stazione si dovrebbe mirare su un Tiepolo».

Questo convegno non ha mirato fortunatamente solo su Tiepolo, ma anche, tra altri fertili spunti, su un’area cruciale del tessuto urbano veneziano, sulla presenza dell’ordine religioso nella Dominante, sul ruolo di Longhena, sulla decorazione plastica e pittorica della chiesa. Spero davvero che questa occasione possa presto ripetersi e consentirci una più aggiornata conoscenza su altri luoghi carichi di storia della nostra città.


Gianmario Guidarelli

Direttore, Chiese di Venezia. Nuove prospettive di ricerca

La pubblicazione degli atti del convegno sulla chiesa di Santa Maria di Nazareth costituisce il secondo passaggio del progetto “Chiese di Venezia. Nuove prospettive di ricerca” (http://issr.marcianum.it/studi-ricerche/chiesevenezia), promosso dall’Istituto Superiore di Scienze Religiose “San Lorenzo Giustiniani”, nell’ambito delle attività scientifiche della Fondazione Studium Generale Marcianum.

Il convegno, che si è tenuto il 30 novembre e il 1 dicembre 2012, è stato concepito con quel metodo multidisciplinare nello studio degli spazi sacri veneziani, che caratterizza il nostro progetto fin dal suo esordio, con la pubblicazione, a cura di Natalino Bonazza, Isabella di Lenardo e Gianmario Guidarelli, degli atti del convegno La chiesa di San Bartolomeo e la comunità dei tedeschi a Venezia (Marcianum Press, 2013). Un approccio che, come sottolineato nella introduzione di Giacomo Bettini e Martina Frank, intende sottoporre a indagine una chiesa come quella degli Scalzi non soltanto contestualizzandone le vicende di costruzione e decorazione nella Venezia della Controriforma, ma soprattutto tentando di percorrere nuove strade e di aprire quelle “nuove prospettive di ricerca” che costituiscono l’obbiettivo del nostro programma pluriennale di convegni. Così, teologia, storia dell’arte e dell’architettura, storia della società, storia della chiesa, delle devozioni e della letteratura religiosa si intrecciano e si confrontano a indagare una vicenda, quella dei Carmelitani Scalzi a Venezia, ancora oggi non sufficientemente oggetto di una specifica attenzione storiografica. Nell’ambito del progetto “Chiese di Venezia”, la chiesa degli Scalzi è stata scelta in base alla sua natura di chiesa conventuale, dopo che nel 2012 la chiesa di San Bartolomeo aveva dato l’opportunità di studiare un caso di chiesa parrocchiale, nella sua doppia specificità di sede vicariale e luogo di culto della Nazione Alemanna che risiedeva nel Fondaco dei Tedeschi; in base a questo criterio di varietà tipologia e tematica, nel dicembre 2013 si è svolto il terzo convegno, dedicato alla chiesa e all’ospedale di San Lazzaro dei Mendicanti (a cura di Alexandra Bamji, Linda Borean e Laura Moretti) mentre nel 2014 la nostra attenzione si sposterà sull’insediamento benedettino di San Zaccaria e nel 2015 sulla chiesa concattedrale di San Pietro di Castello.

I convegni del progetto “Chiese di Venezia”, incardinati nelle attività scientifiche e didattiche dello Studium Generale Marcianum, sono concepiti anche come occasione per una conoscenza diretta del manufatto; in questa ottica, in coda alle giornate di studio, vengono organizzate delle visite offerte alla città e guidate dagli studenti del corso di laurea specialistica in Beni Culturali dell’ISSR “San Lorenzo Giustiniani”; nel caso degli Scalzi, le visite sono state preparate con il contributo di don Gianmatteo Caputo direttore dell’Ufficio diocesano per la Pastorale del Turismo, e sono state condotte da Francesca Bianchi, Lucia Rossi e Eleonora Meneghini che intendo ringraziare per la loro collaborazione. L’assistenza e la continua disponibilità da parte della comunità dei Carmelitani Scalzi di Venezia sono state indispensabili per la riuscita del convegno e la pubblicazione degli atti: intendo per questo ringraziare in special modo p. Aldino Cazzago, p. Roberto Magni, p. Fabio Pistilli, insieme con p. Ermanno Barucco. La campagna fotografica che Francesco Turio Böhm, che qui ringraziamo, ha predisposto in preparazione del convegno, costituisce di questo testo gran parte dell’apparato iconografico ed è stato indispensabile anche per la discussione in sede di convegno. Uno speciale ringraziamento va alla Scuola Grande di San Teodoro, nella persona del Guardian Grande Piero Menegazzi, che ha generosamente contribuito a finanziare la pubblicazione. Infine, desideriamo ringraziare Ester Brunet e i membri del Comitato Scientifico del progetto “Chiese di Venezia”.


GIACOMO BETTINI, MARTINA FRANK

INTRODUZIONEa

La pubblicazione degli atti del convegno dedicato alla chiesa di Santa Maria di Nazareth, detta degli Scalzi, prosegue un dialogo iniziato con l’apertura dei lavori del 30 novembre 2012. L’uscita di questo volume non è pertanto l’esito scontato di un lavoro, ma risponde all’esigenza di tenere in vita un dibattito interdisciplinare così come è emerso nella tavola rotonda finale. Un confronto che ruota intorno a un monumento architettonico ma che intende aprire l’interesse del lettore verso tematiche complesse e che si intrecciano con le vicende costruttive e i caratteri stilistici dell’edificio.

1. Ogni monumento, così come ogni prodotto della creatività, è espressione delle diverse dimensioni che compongono l’umano. A maggior ragione questo vale per una chiesa che per sua natura accoglie – o dovrebbe accogliere – i sentimenti più profondi di una società che si domanda il senso di una esistenza, ricerca una sua identità, cerca di comunicare valori o tende a trovare una sua implicita legittimazione. Così anche la chiesa degli Scalzi è paradigma di una storia, quella di Venezia tra la fine del ’600 e gli inizi del ’700.

Come è stato evidenziato nel corso della tavola rotonda da Alberto Peratoner, la storia che portò all’edificazione di Santa Maria di Nazareth evidenzia due temi importanti in grado di segnare profondamente l’immagine non solo della presenza dei Carmelitani Scalzi in Venezia, ma in senso più ampio la stessa spiritualità veneziana e l’identità non solo religiosa della Serenissima.

Il primo aspetto importante per comprendere questo periodo è l’azione di riforma all’interno del mondo cattolico intesa come risposta, articolata nel periodo della chiesa post-tridentina, alle provocazioni del mondo riformato. Il secondo aspetto che in qualche modo è centrale per capire la realtà alle spalle della nascita della chiesa degli Scalzi è l’immagine di Venezia di questi anni, che non solo aveva a suo modo interpretato le suggestioni provenienti dalla riforma ma stava giocando, all’interno dello scenario politico internazionale, una drammatica e importantissima partita per conservare un suo spazio nel Mediterraneo.
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Fig. 1.  Venezia, chiesa degli Scalzi, facciata

Rispetto al primo tema messo in evidenza da Peratoner, gli interventi pubblicati si sono confrontati con quella tradizione storiografica che ha visto nella figura del Sarpi il profilo chiave per capire l’identità della Chiesa ve-neziana all’inizio della Controriforma. Una Chiesa che già a partire dalla metà del XV secolo era costretta a confrontarsi per motivi territoriali con Roma che a sua volta, forte delle alleanze con la Spagna e delle direttive elaborate nel Concilio di Trento, tese ad imporre un univoco modello intellettuale e religioso. Può tuttavia questo paradigma essere accettato senza contemplare la possibilità che ci fosse, all’interno della vita religiosa veneziana a partire dalla seconda metà del XVII secolo, una complessità tale da includere significative eccezioni?

I Carmelitani Scalzi arrivarono a Venezia circa quarant’anni dopo l’approvazione definitiva dell’ordine avvenuta nel 1593. I caratteri di questa nuova realtà religiosa di tipo mendicante non solo rappresentarono una novità rispetto alla pastorale ordinaria delle parrocchie ma, come ha ben evidenziato Fabio Tonizzi nel corso di una sua valutazione conclusiva al convegno, per quanto riguarda Venezia questi si inserivano nel solco di una tradizione in molte circostanze appoggiata dalla Serenissima. Quindi parlare di questo ordine religioso impone una rivisitazione delle interpretazioni correnti riguardanti il rapporto dialettico esistente tra la curia romana e la Repubblica di Venezia. Le relazioni tra Roma e Venezia nel periodo in cui arrivarono i Carmelitani Scalzi sono state ben analizzate da Antonio Menniti Ippolito che nel suo intervento ha messo in evidenza la necessità di rivedere cose e protagonisti che segnarono tensioni e distensioni tra il mondo curiale romano e la Serenissima, giungendo ad una interessante descrizione della realtà politica e diplomatica del tempo.

Elisabetta Marchetti nella sua relazione ha notato che tra gli anni ’30 e gli anni ’60 del XVII secolo vengono fondate comunità di Scalzi in molte zone di terraferma della Serenissima, evidenziando una apertura al mondo carmelitano di cui la fondazione del convento in Venezia non è che l’inizio. Una presenza che la stessa chiesa di Santa Maria di Nazareth, attraverso i suoi caratteri architettonici e stilistici, sottolinea come fenomeno dinamico e innovativo.

Si può quindi parlare di una religiosità veneziana nuova, quella che emerge nel momento in cui arrivano gli Scalzi? Gli interventi che seguono, pur non pretendendo di offrire una risposta univoca a questa domanda, sono in grado di suggerire degli importanti elementi per fare una adeguata riflessione. Risulta chiaro che la natura di questo ordine in qualche modo incontrò un aspetto paradigmatico dell’identità veneziana. Il desiderio di evangelizzazione e di missione tipico del carisma scalzo entrò in sintonia con la politica della Serenissima che a partire dal XVII secolo accoglieva missionari in partenza per l’oriente. L’arrivo degli Scalzi fu in qualche modo atteso, forse non pianificato in tutti i suoi aspetti, ma certo non avversato dalle istituzioni civili locali.

Nell’orizzonte dei rapporti esistenti tra la Serenissima e gli Scalzi è possibile considerare il secondo cardine storiografico intorno al quale, come è stato detto all’inizio, sviluppare una analisi storica della chiesa. La costruzione della chiesa di Santa Maria di Nazareth è innanzitutto la storia di un incontro tra i dirigenti di una città che cercavano uomini e istituzioni con cui condividere la propria presenza in territori sempre più difficili da controllare e un ordine che, nonostante fosse nato sul terreno fertile della Controriforma, non sempre riusciva a trovare la simpatia dei vertici ecclesiastici.

Le tensioni che si vennero a creare tra i Carmelitani Scalzi e le realtà religiose già presenti in città è un aspetto importante per capire la genesi della chiesa; lo stesso può dirsi per i rapporti che la comunità ebbe con parte del patriziato locale. Ciò delinea un quadro dialettico preciso e potenzialmente molto utile a capire i ruoli e i pesi specifici che segnarono lo sviluppo non solo ecclesiologico ma anche politico e sociale nella città nel corso di tutto il XVII secolo.

Come è ovvio che sia, negli interventi qui pubblicati si rincorrono i cognomi di diverse famiglie della nobiltà cittadina; numerosi sono i rimandi alle famiglie che proprio in quegli anni avevano acquistato l’aggregazione al patriziato cittadino e potevano così partecipare all’attività del Maggior Consiglio. I rapporti instaurati tra queste famiglie di recente aggregazione e i Carmelitani Scalzi furono fondamentali e sono specchio delle dinamiche interne alla stessa realtà cittadina. Includere famiglie nuove nel novero del patriziato rappresentò per la Serenissima la possibilità di incamerare importanti risorse economiche indispensabili per portare avanti la Guerra di Candia che dal 1645 la Repubblica stava combattendo contro l’Impero Ottomano. Per queste nuove famiglie l’appoggio dato ai Carmelitani Scalzi, l’impegno anche finanziario per l’edificazione della loro chiesa, fu un modo per presentarsi alla città e alla sua popolazione toccando le delicate corde della spiritualità.

Dorit Raines nel suo saggio tenta di ripercorrere le tappe della “sistemazione urbana” dell’ordine, come lei stessa scrive, nel momento in cui a partire dalla seconda metà del ’600 crea una importante rete di relazioni tra famiglie patrizie ubicate alla Giudecca, i ricchi vicini delle parrocchie di San Geremia, San Marcuola, le donne e, infine, un gruppo di famiglie aggregate al patriziato durante le guerre di Candia e della Morea, le quali, come i Carmelitani Scalzi, erano alla ricerca di spazi sociali e urbani.

Si può così intuire come la storia che portò alla nascita di Santa Maria di Nazareth fu l’esito di una evoluzione culturale nel senso più autentico del termine in quanto catalizzò su di sé esigenze diverse, ma non per questo motivo indipendenti tra loro. Elisabetta Marchetti a questo proposito mette bene in evidenza questo rapporto tra la presenza dei Carmelitani Scalzi e la diffusione di una tradizione letteraria che in alcuni casi anticipò la stessa presenza dei religiosi scalzi in città. Spiritualità, tradizione culturale, vita politica e economica della Serenissima si trovarono a doversi confrontare proprio intorno a queste nuove realtà come erano gli stessi Carmelitani Scalzi a Venezia. L’editoria locale vide proprio a ridosso della seconda metà del XVII secolo una importante produzione dei testi della tradizione scalza come gli scritti di santa Teresa di Gesù o di san Giovanni della Croce, esponenti che, come ha evidenziato padre Sicari nella sua presentazione della mistica carmelitana, segnano la ripresa di un carisma originale e ricco di spunti missionari. Ma questo successo non condizionò solo gli animi dei singoli, colpiti dalla profonda mistica degli Scalzi: il clima che si venne diffondendo forse finì anche per intrecciarsi con la politica più cinica e preoccupata della Serenissima.
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Fig. 2.  Venezia, chiesa degli Scalzi, interno verso la controfacciata

Si stanno in questo caso assecondando semplicemente delle suggestioni, ma non troppo ardite se solo si tengono in considerazione le osservazioni fatte da Giuseppe Gullino che durante la tavola rotonda ricordò la missione di Marcantonio Giustinian che nel 1666 cercò di mobilitare importanti risorse finanziarie francesi facendo leva proprio sul pietismo in quegli anni imperante in Francia.

In questo caso il clima culturale, una certa spiritualità e le persone in qualche modo legate a questi ambienti riuscirono a incidere anche nella politica nel senso più stretto del termine, e l’avvallo dato dalla Serenissima ad un ordine contemplativo come quello dei Carmelitani Scalzi forse rappresentò l’esito di una storia realmente articolata.

Di fronte a questa complessità la pubblicazione del presente volume acquista un valore speciale perché testimonia un metodo di lavoro fondamentale per chiunque si voglia avvicinare alla Storia e in particolare alla Storia della Chiesa. Il confronto emerso tra coloro che hanno partecipato al convegno e quello che potrà nascere con chi consulterà questi studi potrà suscitare domande sempre nuove e profonde nel momento in cui si darà spazio ad un serio e onesto confronto interdisciplinare, ritornando a quella unità dell’esperienza umana che troppo spesso i particolarismi accademici hanno finito per dimenticare.

2. La complessità dei temi suscitati dallo studio della chiesa degli Scalzi appare con altrettanta chiarezza quando si indaga il modo con cui il ruolo dei Carmelitani Scalzi nel contesto della Venezia della Controriforma si è concretizzato nella costruzione della loro sede all’imbocco del Canal Grande.

Quando i Carmelitani Scalzi diedero avvio al cantiere destinato all’edificazione della loro chiesa e del loro convento la fondamenta di Santa Lucia era già definita come un’area in piena espansione. Il testo di Elena Svalduz spiega come accanto ai monasteri del Corpus Domini e di Santa Lucia fossero nati nuovi palazzi, come ad esempio quello di Gerolamo Cavazza, che da lì a poco avrebbe finanziato la costruzione della facciata della chiesa di Santa Maria di Nazareth. L’area in questione è stata poi stravolta a partire dall’Ottocento con la costruzione del ponte translagunare e il tempio degli Scalzi, privato dalle sue strutture conventuali originali, costituisce oggi, come dice Svalduz, una sorta di baluardo che ha resistito alla forza d’urto delle trasformazioni.

Tra la costruzione del primo tempio nel 1650, seguito già a partire dal 1654 dall’edificazione dell’attuale grande chiesa di Baldassare Longhena, fino alla realizzazione dell’affresco della volta di Giambattista Tiepolo e Gerolamo Mengozzi si contano quasi cent’anni e tuttavia Santa Maria di Nazareth si lascia percepire come un edificio dal carattere marcatamente unitario, come fosse il risultato di un dialogo durato nel tempo, di una «campagna compatta e omogenea» come la definisce Andrea Bacchi. I relatori intervenuti al convegno hanno indagato alcuni dei momenti più importanti di questa lunga storia, intrecciando le vicende dell’Ordine con quelle degli artisti e dei committenti. Partendo dal disegno progettuale autografo di Baldassare Longhena del 1654 e dalle modifiche a esso apportate su richiesta del Definitorio dell’ordine dei Carmelitani Scalzi, Andrew Hopkins analizza nel panorama delle chiese veneziane le novità dell’impianto longheniano, la cui forma fa pensare a una sorta di croce greca allungata. L’aspetto dell’unità visiva è stato ampiamente ripreso durante la tavola rotonda conclusiva da Augusto Roca De Amicis, che ha ricondotto la genesi e la provenienza di tale soluzione alle Instructiones di Carlo Borromeo del 1576. Più che all’individuazione di precisi modelli per il tempio veneziano, il richiamo a esempi come la chiesa di Santa Susanna delle Carmelitane Scalze di Genova oppure al progetto di Cosimo Fanzago per quella di Pontecorvo sembra spingere verso un auspicabile approfondimento della questione del “modo carmelitano”.

L’edificio progettato da Baldassare Longhena è stato completato nel 1680 dalla stupefacente facciata in marmo di Carrara, disegnata da Giuseppe Sardi per Girolamo Cavazza, il cui stemma compare nel timpano superiore. Monica De Vincenti illustra il programma iconografico del prospetto e affronta il problema dell’attribuzione delle singole sculture. Il rapporto tra architettura e decorazione scultorea interessa anche l’interno della chiesa e Andrea Bacchi, nel corso della tavola rotonda, ha insistito sui molti problemi ancora aperti. In particolare, e per illustrare quanto lavoro di ricerca richieda ancora la scultura veneziana barocca, egli ha portato l’attenzione sulle statue degli apostoli nelle nicchie della navata, la cui attribuzione oscilla tra il seicentesco Bernardo Falconi e Giovanni Marchiori.

Il secondo nucleo dell’intervento di Hopkins consiste nell’indagare lo spinoso problema dell’incontro di Antonio Gaspari e Giuseppe Pozzo nel cantiere della chiesa. Gaspari è architetto uscito dagli insegnamenti di Baldassare Longhena ma anche pregno di esperienze romane; Jacopo Antonio Pozzo è con il nome di Fra’ Giuseppe di Sant’Antonio frate laico dei Carmelitani Scalzi, ma egli è anche architetto e fratello minore del gesuita, architetto e pittore fratel Andrea Pozzo. Dal 1687 e con particolare autorità a partire dal 1695, ovvero al suo ritorno dal secondo soggiorno romano, fino alla morte avvenuta nel 1721 egli sarà il “regista” delle operazioni che si svolgono nella chiesa. L’analisi dell’altare di Santa Teresa permette a Hopkins di mettere in evidenza questa progressiva affermazione del frate laico che trova la sua prima testimonianza nell’altare della cappella della Sacra Famiglia, o cappella Manin. A Giuseppe Pozzo si deve anche la sistemazione del presbiterio e dell’altare maggiore, un intervento che richiede la sostituzione della volta longheniana con una cupola. Il mio contributo ripercorre le tappe di questo processo progettuale e prepara il saggio di Emanuela Zucchetta sulle pitture murali della cupola e del coro dei frati, assegnate ai fratelli Giuseppe e Domenico Valeriani e sul cui restauro si è dilungato anche l’intervento di Giovanna Nepi Scirè nel corso della tavola rotonda conclusiva. La questione del restauro e della conservazione è poi emersa con particolare insistenza e veemenza nel corso del dibattito finale e in una prospettiva che travalica il tema ristretto della chiesa degli Scalzi. Il precario stato di conservazione dell’apparato scultoreo della facciata ha stimolato un animato confronto sull’ipotesi di una “musealizzazione” di quella statuaria esterna che risulta particolarmente esposta al pericolo di degrado.
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Fig. 3.  Venezia, chiesa degli Scalzi, la volta del coro

Con sempre maggiore evidenza emerge il ruolo chiave rivestito da Giuseppe Pozzo. Egli non è soltanto l’artefice di innovativi altari e elementi decorativi, ma i suoi interventi mirano a far evolvere progressivamente i valori cromatici della chiesa fino a superare il concetto del bel composto seicentesco. Già Longhena aveva concepito le paraste della navata con un rivestimento violaceo di breccia di Serravezza, ma è Pozzo a “riempire” lo spazio di colori e a far dialogare i vani attraverso i loro valori cromatici e con un sapiente uso della luce. Gli anni di Pozzo sono il trionfo della profusione di marmi, le cui varietà sono analizzate nel contributo di Serena Tagliapietra, e preparano la stagione della pittura. Quasi contemporaneamente, nel 1716/17, nascono gli affreschi di Louis Dorigny sulla volta della cappella della Sacra Famiglia e quelli dei fratelli Valeriani della cupola e del coro e pochi anni più tardi, forse nel 1722 seconda la lucida ipotesi di William Barcham, Giambattista Tiepolo e Gerolamo Mengozzi sono chiamati a dipingere il Trionfo di santa Teresa sulla volta della cappella a lei dedicata. Il capolavoro di Tiepolo e Mengozzi Colonna, il Trasporto della Santa Casa sul soffitto della navata, è l’attesa conclusione di quel processo. Nella straordinaria cornice delle quadrature decorative e illusionistiche di Mengozzi si consuma, come spiega Barcham, il compimento dell’unità iconografica e compositiva della chiesa.

Nel 1915 una bomba austriaca ha colpito la chiesa e distrutto l’affresco di Tiepolo e Mengozzi. William Barcham dedica un passo del suo saggio a questa perdita e per documentare l’intero arco di questa vicenda abbiamo voluto inserire negli atti un contributo di Vittorio Pajusco sul nuovo soffitto della chiesa. Ettore Tito è stato incaricato nel 1929 e, probabilmente per evitare un confronto troppo esplicito con il capolavoro perduto, egli optò per un nuovo tema iconografico: La Gloria di Maria Trionfante dopo il Concilio di Efeso.

È importante sottolineare come la chiesa di Santa Maria di Nazareth non fosse l’unico importante cantiere portato avanti dai Carmelitani Scalzi nei territori della Serenissima Repubblica. A Venezia, il ramo femminile dell’Ordine, dopo aver proposto senza successo alla Repubblica il proprio insediamento presso il tempio votivo di Santa Maria della Salute, aveva costruito nei pressi della periferica San Nicolò dei Mendicoli il complesso delle Terese, incaricando probabilmente Andrea Cominelli della progettazione della chiesa. Cronologicamente l’impresa è parallela all’edificazione di Santa Maria di Nazareth e come agli Scalzi la costruzione è realizzata grazie a una rete di finanziatori patrizi e cittadini. Ma mentre erano ancora in corso i lavori sulla fondamenta di Santa Lucia, i Carmelitani erano assiduamente impegnati a manifestare la loro presenza anche in altre città. Essi avevano potuto approfittare delle soppressioni di molti conventi avvenute nel 1656, i beni dei quali erano stati messi all’asta. Grazie a elargizioni finanziarie di facoltosi fedeli i Carmelitani Scalzi furono in grado di assicurarsi il possesso di molti complessi edilizi in diverse città venete e l’acquisizione di una nuova sede fu sempre gradualmente accompagnata da intense attività edilizie, volte a una ridefinizione architettonica, talvolta operata attraverso la completa ricostruzione delle strutture preesistenti. Le imprese più importanti, anche per quanto attiene alla qualità degli artisti impegnati nelle relative ristrutturazioni, si attuarono nella stessa Venezia, a Padova, Verona e a Treviso.

A Venezia l’Ordine si assicura un luogo di grande tradizione storica e prestigio, l’isola di San Giorgio in Alga, già dei Canonici regolari, che aveva avuto come priore il primo patriarca di Venezia, Lorenzo Giustiniani. Situata sulla via acquea di collegamento tra Venezia e la terraferma, l’isola aveva un’importante funzione strategica e i padri la usavano come una sorta di villa suburbana, che aveva contemporaneamente funzione di luogo di ritiro e di rappresentanza. L’edificio è andato perduto in seguito alle soppressioni napoleoniche, ma le testimonianze archivistiche certificano interventi edilizi condotti da Giuseppe Pozzo e un’assidua attività volta a dotare la chiesa di nuovi altari e nuove pale d’altare, quest’ultime commissionate a Agostino Litterini. Uno dei maggiori finanziatori dell’acquisto e dei lavori in San Giorgio in Alga fu Antonio Micheli, il cui sostegno finanziario fu decisivo anche per i lavori di ristrutturazione della nuova sede di Treviso, dove nel 1681 i Carmelitani Scalzi erano entrati in possesso del convento di San Gerolamo già dei Gesuati. Anche in quel caso la progettazione architettonica, focalizzata sulle strutture conventuali e sul presbiterio della chiesa, deve essere attribuita al frate laico Giuseppe Pozzo.

Se a San Giorgio in Alga e a Treviso le strutture preesistenti sono state fondamentalmente conservate, a Padova i Carmelitani giungono invece alla decisione di ricostruire interamente convento e chiesa. È una storia lunga e non del tutto chiarita in tutti i suoi aspetti, ma abbiamo la certezza che i padri prevedessero inizialmente una chiesa su pianta longitudinale con cappelle laterali, presbiterio quadrato e coro, la cui realizzazione avrebbe consentito il riutilizzo di strutture murarie della vecchia chiesa. Uno di questi progetti, documentato da un disegno di Giuseppe Pozzo, conduce al 1692 e al 1695, anno in cui il Definitorio Provinciale approverà il disegno a condizione che si apportino alcune modifiche alla volta.

Probabilmente furono cospicui lasciti a favore dei Carmelitani padovani a far maturare la decisione di abbandonare questo progetto “economico” e sostituirlo con quello di una “macchina rotonda”. Giuseppe Pozzo traccia sopra il rilievo planimetrico del vecchio edificio l’impianto di questa chiesa su pianta centrale tributaria di Sant’Ivo di Francesco Borromini e forse anche esito di un confronto con Antonio Gaspari, che Pozzo aveva conosciuto nel cantiere di Santa Maria di Nazareth a Venezia. La pianta, come Sant’Ivo composta da due triangoli equilaterali intersecati, riconduce al principio dell’angolo visivo perfetto evocato da Roca De Amicis. Il sistema della volta cupolata era così insolito e estraneo all’ambito locale che i padri furono costretti a chiamare maestranze specializzate da Trento, la patria del loro architetto. Si rimpiange la perdita di questo tempio, demolito nell’Ottocento, che non soltanto avrebbe potuto arricchire le nostre conoscenze sull’attività di Giuseppe Pozzo come architetto “puro”, ma che costituiva probabilmente una delle architetture tardo-barocche più interessanti del Veneto.

Le vicende della chiesa di Santa Maria di Nazareth si inseriscono dunque in un ampio e capillare programma che coinvolge l’intera Provincia Veneta Carmelitana Scalza, che ricordo fondata nel 1677. Nel corso di poco meno di un secolo, a partire dalla metà del Seicento, si incontrano agli Scalzi di Venezia personaggi molto eterogenei il cui interagire ha creato un terreno estremamente fertile per le scelte artistiche, orchestrate, si direbbe, da una mano invisibile e che esprimono nella durata lunga quel concetto di armonia scelto da William Barcham come titolo per il suo contributo su Giambattista Tiepolo e Gerolamo Mengozzi Colonna.

ANTONIO MENNITI IPPOLITO

IL PAPATO, LA REPUBBLICA E LA CHIESA DI
VENEZIA, NEL TEMPO DELL’AFFERMAZIONE DEI CARMELITANI SCALZI IN
LAGUNA

Come leggere la vicenda delle
relazioni tra la Serenissima e la Santa Sede nel Seicento, nel
tempo in cui i Carmelitani Scalzi si insediarono in Venezia? Gli
storici hanno teso generalmente a farlo dal punto di vista di un
protagonista per volta e all’insegna di uno spiccato
conservatorismo interpretativo. Per spiegarmi, la ricchissima
tradizione storiografica veneziana ha approfondito, con la figura
di Sarpi e dei sarpiani, tanti aspetti delle dinamiche
politico-istituzionali in atto nella Repubblica veneta senza mai
tenere però in debito conto quel che accadeva a Roma; lo stesso è
avvenuto nei casi quantitativamente e qualitativamente assai meno
rilevanti in cui la vicenda è stata ricostruita dal punto di vista
romano, appunto. Nel primo caso (ma di fatto anche nel secondo) la
Chiesa di Roma è stata di norma presentata come un blocco granitico
e determinato ad imporsi nella realtà veneta, forte di un’alleanza
con la corona spagnola, impegnata a imporre le regole
dell’ortodossia religiosa, del conformismo intellettuale e via
dicendo. Per quello che riguarda la Serenissima, si spinge invece
per presentarla come estremo baluardo del giurisdizionalismo.

Fu così?

Credo che si possa, anzi che occorra finalmente
ridefinire cose e protagonisti, considerando comunque un tempo che
non può essere in ogni caso letto come un continuo Interdetto, e
che di fatto si aprì con quel duro noto contrasto e che però si
chiuse con un papa veneziano cui nel 1691 sembrò poter succedere
altro veneziano in una corte imbottita di porporati originari della
laguna.1
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Fig.4.Venezia,
chiesa degli Scalzi, altare maggiore

Tante altre
politiche, a Roma così come a Venezia, seguirono quella che originò
la contesa d’inizio secolo. Tante Rome diverse seguirono quella
dominata dalla personalità ordinatrice di Paolo V. Tante Rome,
ovvero tanti differenti approcci con la Repubblica veneta, ma anche
con la Spagna o con la Francia e con tanti altri protagonisti della
scena italiana ed internazionale. Basti solo pensare al fatto che,
verso la metà del secolo, si affermò nella Corte di Roma una nuova
fazione, detta lo «squadrone volante», che dominò la scena curiale
per quasi un ventennio cercando d’imporre una posizione di
equidistanza dalla Francia e dalla Spagna e che ebbe tra l’altro
tra i più attivi componenti un veneziano, Pietro
Ottoboni.2
Ancora, si rifletta sul fatto che è negli anni ’40 del Seicento,
nelle trattative della pace di Vestfalia, che Roma, guidata da un
papa particolarmente debole di suo, come fu Innocenzo X Pamphili,
toccò con mano la propria assoluta marginalità sulla scena europea.
L’andamento della guerra, con l’evaporazione di ciò che restava
della solidarietà confessionale, ciò aveva reso del resto da tempo
già evidente. Tanti elementi completano il quadro della difficoltà
del papato nella scena europea: uno dei più eloquenti è quello che
riguarda il dato dei cardinali non italiani, che furono nel ’600
solo il 16% del totale, la metà di quanto non fossero stati
nominati nel secolo precedente.3 Rivolgersi oltralpe, imbarcando
rappresentanti di nazioni che voltavano la faccia al papato per
perseguire interessi propri,4 non serviva più e di fatto la Santa
Sede fu continuamente impegnata in quel tempo in scontri con le
potenze cattoliche molto più duri di quelli con cui si era
impegnata all’inizio del secolo con Venezia.

Perché allora l’Interdetto costituì un evento
straordinario? Ciò avvenne essenzialmente per tre motivi: 1) perché
si era all’inizio di un pontificato di un uomo forte, determinato e
attrezzato culturalmente; 2) perché si era nella penisola italiana
e qui il papa voleva continuare a mantenere regole che altrove, con
la creazione di Chiese nazionali, erano saltate; 3) perché la Santa
Sede in una realtà relativamente debole come Venezia – forte
soprattutto dell’autorevolezza di alcuni suoi uomini – poteva
impegnarsi in un braccio di ferro che altrove non avrebbe neppure
iniziato. In ogni caso, nel mutare delle condizioni generali nel
palcoscenico della grande politica europea, nessun successore di
Paolo V poté sentirsi sicuro di procedere con la stessa decisione
che aveva improntato l’azione di papa Borghese.

E veniamo così a Venezia,
iniziando col notare come il ceto politico veneziano, soprattutto
nei confronti delle cose di Roma, si rivelò per nulla compatto e
coerente.5 Il
patriziato infatti in questo campo non solo espresse una pluralità
di posizioni nel dibattito ufficiale, ma tese spesso a far da sé,
ciascun clan con una politica ecclesiastica sua propria,
perseguendo strategie familiari non affatto compatibili con quelle
deliberate dai pubblici consigli. Ciò caratterizzò e determinò uno
scontro che oppose la Serenissima alla Santa Sede in tutta l’età
moderna e nel Seicento detto contrasto, ma sarebbe più giusto
parlare di contrasti al plurale senza necessariamente concatenare
tutte le crisi alla prima, animò i rapporti tra i due poteri per un
tempo ben più lungo di quello caratterizzato, sia pur fortemente,
dalla presenza sulla scena di Paolo Sarpi o di Roberto Bellarmino.
Ricorro ancora allo strumento delle promozioni cardinalizie assunto
come indice di trasformazioni. Sei soli porporati veneziani furono
immessi nel sacro collegio da inizio secolo fino al 1650, e per un
lungo periodo l’ambiguo Federico Cornaro fu l’unico cardinale
veneto attivo. Nella seconda metà del secolo, segnale di un clima
diverso, le promozioni furono 10, e ciò avvenne in virtù di scelte
assai ponderate dei papi: basti solo pensare alla metà più o meno
esatta del periodo quando Innocenzo X chiamò tra i porporati un
Vidman e un Ottoboni, le cui famiglie si erano da poco aggregate al
patriziato. Un segnale inequivocabile dato da Roma alle forze nuove
della società veneziana, dopo le delusioni provate con le forze
vecchie.

Tre dunque i protagonisti della vicenda: i due
stati concorrenti, divisi e avvicinati da diversi elementi, e gli
ecclesiastici veneziani e veneti che volevano percorrere quella
carriera, inquieti di loro e favoriti dall’inquietudine che
caratterizzava come detto le relazioni tra i due poteri statuali.
C’è da aggiungere, per definire la cornice di ciò che qui si tenta
di ricostruire, che le difficoltà che s’incontrano nel definire lo
Stato moderno sono del tutto analoghe a quelle in cui ci si imbatte
quando si parla di Chiesa moderna; nello Stato d’Antico Regime si
muoveva una Chiesa di Antico Regime anch’essa restia a sottomettersi a regole, a cedere i propri
privilegi, e ciò nei confronti del potere statale e soprattutto
dello stesso pontefice.

Ma cerco di andare con ordine, anzitutto procedendo
con estrema sintesi a dire di quel che venne a verificarsi per la
Santa Sede e Venezia nel fatidico XV secolo.

Nel Quattrocento, terminato lo scisma, i papi,
reinsediandosi definitivamente a Roma, divennero sovrani di
un’ampia regione della penisola e la Chiesa si fece Stato
territoriale, impegnato in una normale dialettica con gli altri
Stati, italiani e non. Lo sguardo dei pontefici si rivolse però ora
anzitutto all’Italia, regione da cui provenivano per loro i più
diretti pericoli, mentre le realtà d’oltralpe conoscevano le
trasformazioni che avrebbero portato ad un graduale rafforzamento
delle monarchie che venne pure a fondarsi in quello stesso secolo
sulla stipula di concordati con la Santa Sede che delimitarono in
forma decisa le prerogative extra-italiane del papato – destinato
nell’età moderna ad essere assai meno universale di quanto non si
dica. Anche Venezia aveva costituito nel frattempo uno Stato e una
Chiesa territoriali con conseguenze rilevanti. Per quel che
riguarda la Chiesa, la conquista della Terraferma garantì al
patriziato un serbatoio di impieghi e rendite prima non
disponibile, e il contrasto con Roma sul tema si fece da subito
rovente, tanto più che esso assunse da subito una doppia valenza,
divenendo problema diplomatico con un papa che si proponeva ora
pure come sovrano di uno Stato sempre più attivo nella penisola, ma
anche assumendo connotati di spinosa questione interna, capace di
insidiare la compattezza della classe dirigente veneziana. Chi
doveva attribuire le ricchezze della Chiesa del dominio? Come
confrontarsi con i tentativi delle famiglie patrizie di sfruttare
il patrimonio beneficiario magari trasmettendolo da un membro
all’altro del clan? Come evitare che settori della nobiltà
cittadina, dopo aver ceduto alle lusinghe romane, aderissero anche
alla pericolosa, invasiva, politica della Santa Sede? Sulla
rapidità e modo improvviso con cui tale problematica si presentò in
terra veneta, dell’impatto dirompente ch’essa ebbe sul patriziato
dice assai bene Giuseppe Del Torre in pagine importanti del suo
purtroppo ultimo libro.6

Con questi mutamenti, riguardanti, ripeto, e Roma e
Venezia, il sistema di designazione ai benefici della Terraferma
veneta divenne il problema per eccellenza nel quadro dei rapporti
tra i due Stati, e questo sia prima che dopo la capitolazione a
Giulio II del 1510 che fece perdere alla Serenissima il diritto di
presentare al papa una rosa di candidati in occasione delle vacanze
dei benefici maggiori.7 Iniziò con ciò una fase, che
terminerà solo con Campoformido, caratterizzata
dal continuo contrasto, che non interessò però la Chiesa veneziana
in senso proprio, quella attiva in laguna, ossia la Chiesa della
città-Stato, che rafforzò al contrario i propri privilegi. Clemente
VII infatti riconobbe e ampliò (in una fase in cui Agnadello era
lontano mentre era invece assai prossimo il ricordo del sacco di
Roma), il diritto di giuspatronato «da parte dei parrocchiani sulle
proprie Chiese», ovvero la prerogativa dell’elezione dal basso di
pievani e titolari di uffici ecclesiastici cittadini. Ciò finì col
creare la strana se non paradossale situazione per cui il patriarca
veneziano Girolamo Querini (1524-54) – eletto grazie ad una
indiscussa ed eccezionale prerogativa dalle autorità politiche
lagunari e solo confermato dal papa –, cercò vanamente di opporsi
al privilegio per recuperare autorità su una Chiesa locale sempre
meno dipendente da lui.8 Per quel che riguarda il dominio va
sottolineato che è in questo stesso tempo che si affermò in Roma il
principio non scritto di designare, di fatto esclusivamente, membri
del patriziato ai maggiori benefici9 (nel Seicento, ho potuto calcolare,
essi occuparono il 95% delle più ricche diocesi
disponibili).10 L’empirica soluzione non risolse
il problema: era sempre Roma e non Venezia a operare le scelte e la
competizione tra le famiglie della nobiltà cittadina per ottenere
quei benefici non solo vivacizzò, per usare un eufemismo, la scena
politica veneziana, ma rese i clans del patriziato
pericolosamente vicini alle istanze romane. Insomma, per dirla in
breve, comunque si consideri la questione beneficiaria, essa
divenne per Venezia straordinariamente insidiosa.

La Santa Sede fu sempre ben attenta a non mettere
mai nulla nero su bianco: se investì della quasi totalità dei
maggiori benefici esponenti del patriziato lo fece a titolo
discrezionale, per concessione, e con questo si mantenne ampia
possibilità di manovra. I patrizi se ne avvantaggiarono, ma in
realtà essi, a livello di rendite, erano fortemente limitati dal
fatto che la Santa Sede disponeva di uno strumento efficacissimo
per condizionare il privilegio informale di cui godevano i membri
del ceto dirigente veneziano. Si trattava della sistematica
imposizione di pensioni sui benefici, ovvero di un prelievo sulle
rendite di questi stessi che finiva nelle tasche di alti curiali,
di norma non veneziani. Tale prelievo poteva arrivare anche al 50%
dei frutti della mensa11 e Roma poteva con le pensioni
gratificare chi voleva.12 Col che il papato conseguiva
due vantaggi: promuoveva e acquisiva esponenti del patriziato, ma,
a spese di questi, retribuiva con i frutti della Chiesa veneziana
prelati di Curia. Di fatto non v’era beneficio veneto su cui non
gravassero pensioni13 e questo finì anche però con
aprire un enorme contenzioso tra alcuni titolari di quelli e Chiesa
romana.14
Non priva di controindicazioni, dunque, la politica della Santa
Sede, ma questa situazione mostra soprattutto la fragilità di
quanti in area veneziana si inserivano nel circuito dei benefici,
disposti ad accettare, almeno nel primo momento, qualsiasi
condizione pur di accedere oltre che a una rendita ad uno
status privilegiato.

Tornando alla questione della collazione dei
benefici e alle maggiori prerogative di cui godeva la Santa Sede,
vi sono da elencare i tipi d’intervento che Venezia provò ad
applicare per cercare di controbattere la politica romana,
mobilitando l’ambasciatore a Roma o ecclesiastici confidenti attivi
in Curia; cercando di bloccare a Venezia candidature non gradite;
sottoponendo i titolari di benefici al voto (talvolta non scontato)
del possesso temporale del beneficio stesso. Attorno a queste
procedure si svilupparono vari momenti di crisi anche assai acuta,
sempre all’interno di contrasti pure aspri tra le componenti della
società politica veneziana: quelle disposte al compromesso con la
Santa Sede e quelle invece intransigenti.15 In alcune fasi si svilupparono
invece tentativi particolari per garantire comunque il controllo
sulla provvista  dei benefici maggiori. Primo
tra tutti, attorno gli anni Venti del XVII secolo, quello di
applicare la strategia di rendere in qualche modo ereditari i
vescovati, in primo luogo con lo strumento della coadiutoria con
diritto di successione. Il vescovo chiamava (o cercava di chiamare)
al proprio fianco un parente, o un sodale, quale suo vicario con
diritto appunto a succedergli. Il papa fu confortato quando seppe
che il tentativo aveva destato perplessità in ampi settori della
nobiltà cittadina che avrebbero perso la speranza di poter godere
dei benefici maggiori se questi si fossero trovati concentrati per
via ereditaria nelle mani di poche famiglie principali.
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